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Proseguendo la linea di mostre monografiche dedicate al tema della pittura e del 
colore, che ha caratterizzato dal 2013 il progetto In Pinacoteca. Finestre sul 
contemporaneo nato dall’accordo di collaborazione tra il MAG e il Mart, il Museo di 
Riva del Garda propone una personale dedicata a Italo Bressan, artista trentino e 
docente di pittura presso l’Accademia di Belle arti di Brera a Milano, con la quale si 
esplorano nuovi aspetti degli ambiti di ricerca già analizzati nelle esposizioni 
precedenti di Claudio Olivieri, Aldo Schmid e Luigi Senesi. 
Il titolo della mostra, Anime, prende le mosse dall’ultimo ciclo di opere di Bressan, il 
cui lavoro è da sempre focalizzato sul tema del colore, nella sua valenza espressiva, 
emozionale ed evocativa. Il progetto espositivo, che propone una trentina di dipinti, 
copre un arco cronologico che va dalla metà degli anni Novanta fino a oggi, con la 
presentazione di opere per la maggior parte inedite. 
 
È una «pittura che tende al sublime, quella di Italo Bressan: forte di ectoplasmatiche e 
inconsistenti forme – scrive la curatrice Daniela Ferrari nel suo saggio in catalogo Italo 
Bressan. Il destino nel colore – Sinuose e accoglienti, nella sfida di un colore che può 
essere ardito, privo di mediazione, puro e sfrontato, luminoso; ma anche ombroso, 
misterioso e nascosto nella velatura come nella mescolanza». 
 
L’artista utilizza molteplici modalità espressive, ognuna delle quali prevale sull’altra 
nell’incedere delle stagioni creative: il segno e la macchia, il colore opaco saturo o 
materico e la velatura trasparente e sfumata. A questa varietà corrispondono anche 
diversi supporti e tecniche: la tela, la carta su tavola, il vetro, il tulle, il colore a olio, gli 
smalti, gli acrilici. «Come sospesa, la pittura fluida si addensa, si spande e si coagula 
sui supporti assecondando o meno i vari media che legano i pigmenti – continua 
Ferrari – Gli opposti si attraggono e poi respingendosi creano reazioni non 
esattamente definibili a priori dall’artista. Non c’è geometria, ma un sapiente equilibrio 
di pieni e vuoti. Un gioco di simmetrie, di contrappesi, di felici contraddizioni. 
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dipinge per negazione: nascondendo la pennellata proprio nell’atto di stenderla. 
Quella su vetro è, di fatto, una pittura al verso: imprevedibile tanto quanto il dilagare e 
trasformarsi di una macchia di colore. Ci consente di percepire il contatto tra pigmento 
e supporto, come se la pelle del dipinto fosse una tela cristallina, appunto. Il colore è, 
in questo caso, la sostanza solida che impedisce l’attraversamento visivo. 
L’idea che tramite lo sguardo si possano varcare soglie mobili, in perenne 
metamorfosi, o cogliere sulla tela la consistenza della pittura materica così come la 
levità di un soffio colorato, è rafforzata dall’attitudine, propria di Bressan, di spingere il 
potenziale del colore in ogni possibile direzione, tendendo all’impossibile: amplificare il 
grado massimo di saturazione del colore». 
 
Nei lavori più recenti Bressan recupera il concetto della velatura attraverso la proprietà 
del tessuto scelto e intitola sintomaticamente quest’ultima stagione di dipinti Anime.  
Cosa vuol dire l’artista quando afferma che le opere sono come anime? 
«In esse – spiega la curatrice – è racchiusa una doppia citazione che Bressan attua 
verso il proprio lavoro e verso un supporto amato per la sua leggerezza: il tulle, il quale 
accoglie le immagini selezionate dall’artista, restituendocene una sensazione di 
trasparenza e levità. I particolari tratti dalle sue opere passate, sulla superficie 
cangiante e opalescente del tulle, appaiono come simulacri di un già detto che l’artista 
ripercorre e narra nuovamente sotto altra forma. I tasselli agli angoli delimitano lo 
spazio della visione, come barriere che impediscono allo sguardo di perdersi oltre il 
confine. 
Sono un rinnovato approdo operativo che, facendo tesoro del passato, proietta il 
momento creativo in una fase più riflessiva. Quasi un bilancio, un guardarsi indietro, 
ma soprattutto un intenso e struggente prendere la rincorsa per uno slancio di vita e di 
azione, nel colore che si insinua ancora nell’anima. 
Le opere si reggono secondo un triplice registro compositivo: il bordo fisico del quadro, 
il quale – è bene specificarlo – è privo di cornice poiché ritenuta un dispositivo non 
necessario; il margine del quadro riprodotto che spesso è un particolare, un’immagine 
tagliata, selezionata, e presuppone pertanto la consapevolezza di un’estensione dello 
spazio oltre ciò che si vede sulla tela e, infine, lo spazio in cui le opere sono collocate. 
Per tale ragione le Anime sono allestite in questa esposizione rispettando l’idea della 
costellazione e seguono al contempo un ordinamento rigorosissimo, osservando il 
codice spaziale interno al quadro». 
 
 
 
Italo Bressan  
(Vezzano, Trento, 1950) 
 
Italo Bressan nasce a Vezzano, in provincia di Trento, nel 1950. Nel 1962 si trasferisce 
a Milano. Successivamente frequenta l’Accademia di Belle Arti di Brera, presso la 
quale si diploma nel 1974 e dove inizia a insegnare Pittura nel 1983. 
Nel 1992 ottiene la cattedra di Pittura all’Accademia Albertina di Torino e a partire dal 
2002 torna a Milano, all’Accademia di Brera, per ricoprire l’incarico di titolare del corso 
di Pittura. Attualmente vive e lavora tra Milano e Trento. 
Fin dalla metà degli anni Settanta, la sua ricerca si svolge attorno a una riflessione 
sugli elementi fondanti della pittura: forma e colore. La forma si materializza attraverso 
il colore che è protagonista e costante fulcro del suo lavoro: dato per stesure 
sovrapposte e per contrasti cromatici e luminosi, crea un senso di trasparenza e una 
suggestione di vibrante sospensione. 
Tra il 1985 e il 1987, Bressan indirizza la sua ricerca sulla componente strutturale del 
dipinto, nel quale si intravedono, seppur sfuggenti, delle parti di disegno, che vanno a 
formare una specie di costruzione: solide architetture, dai contorni apparentemente 
inesistenti, evidenziano il mutare del supporto, ottenuto dall’assemblaggio di tele, 
tavole o vetri, che rendono ancora più articolato il rapporto dell’opera con lo spazio e in 
cui le ombre assumono un ruolo primario. Il disegno è un’attività parallela che l’artista 
porta avanti in maniera costante e autonoma rispetto alla produzione pittorica. 
La poetica dell’artista insegue i contrasti tra negativo e positivo, tra sotto e sopra e tra 



luce e ombra, che diventano predominanti verso la fine degli anni Novanta, in 
particolare in quei lavori dove l’utilizzo contestuale di carta e vetro nel supporto rafforza 
il contrasto coloristico e il concetto di doppio e di opposizione.  
L’attenzione ai materiali e alla loro interazione definisce tre momenti all’interno della 
produzione di Bressan e allo stesso tempo delinea il filo rosso della sua ricerca: dalla 
pittura su tavola, l’artista passa alla pittura su vetro, per poi approdare negli ultimi anni 
all’utilizzo di garze e veli. Dal 2016 in particolare l’uso del tulle, un materiale a lui caro 
da sempre, caratterizzerà una serie di opere intitolata Anime, che convogliano 
riflessioni e rimeditazioni sulle sue opere precedenti. 
Nel corso della sua carriera, l’artista ha esposto in numerose mostre personali e 
importanti rassegne, tra cui l’XI Quadriennale di Roma (1986) e la 54a Biennale di 
Venezia (2011), nel Padiglione Lombardia a Palazzo Te a Mantova, curato da Vittorio 
Sgarbi; le sue opere sono state presentate in esposizioni collettive organizzate da 
prestigiose istituzioni, come il PAC di Milano, la Galleria Civica di Modena, la 
Fondazione Bevilacqua La Masa di Venezia, la Galleria Civica e Palazzo delle Albere 
di Trento, il Palazzo della Permanente di Milano, la Galleria d’Arte Moderna di 
Bologna. Ha inoltre partecipato a importanti fiere d’arte, tra cui Art Basel nel 1989 e 
1992. 
 
 

 


